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    Gli occhi sul mondo e in me


  




  




  

    Dedicato a tutta la mia famiglia,




    che con amore e didizione mi ha seguita in questa avventura


  




  

    Che cosa significa per me scrivere




    Da sempre ho fissato in prosa i miei sentimenti sulla carta, per dar loro una più significativa risonanza e per dare a me la possibilità di rileggerli, rivalutarli o modificarli.




    Ho potuto così constatare che sono le vicissitudini negative, che più ti spronano a scrivere. Sembra quasi che così facendo ti si alleggerisca un po’ il cuore. Le cose piacevoli si scrivono anche per testimoniare, forse ai posteri, che di tanto in tanto sprazzi di luce cancellano se non la tristezza, il grigiore della monotonia quotidiana.




    Da alcuni anni frequento il laboratorio “Leggere per scrivere” che si tiene presso l’Università della Terza Età unitre di Mogliano Veneto tenuto dalla cara professoressa Matilde. Vari sono gli argomenti trattati. Ognuna di noi poi dà libero svolgimento all’argomento. Ed è scrivendo sui vari temi che ho scoperto, almeno credo, una mia scioltezza e vera letizia, cosa mai evidenziata prima.




    Quando decido di svolgere il tema, cerco di avere innanzi tutto: un foglio a righe, una penna “tenera” ed essere sola. Il foglio a righe mi dà più sicurezza nello scrivere e più scorrevolezza; la penna tenera perché non stride sul foglio, scrive più marcatamente e mi dà la sensazione di pienezza ed incisività; sola, per non essere distratta e perché quando scrivo non mi sento sola, ma sto giocando con i miei mille pensieri che concretizzo in parole.




    Del tempo passato ricordo con chiarezza due momenti importanti in cui lo scrivere per me, è stato determinante e che mi ha dato grossa soddisfazione. La prima volta quando frequentavo la quinta elementare. Il tema da svolgere era su “Alessandro Manzoni” non ricordo esattamente come svolsi il tema, ma con chiarezza rivedo il foglio protocollo con i due spazi laterali, la scrittura scrupolosamente entro gli spazi ed il bel sorriso della mia cara maestra che mi disse: «Brava!».




    Poi più nulla di importante, la stretta sufficienza in quasi tutte le materie.




    A diciotto anni ho frequentato una scuola professionale ed ho svolto il tema tecnico in maniera ben esauriente, tanto da meritare settanta-settantesimi. Ci furono altri periodi in cui non scrissi, tranne qualche opinione esposta in prosa. Frequentando l’unitre ho dato sfogo a questa mia voglia di liberare, scrivendo, i miei mille pareri e pensieri gratificandomi. Dopo ogni tema svolto mi sento più leggera e serena.


  




  

    Rimpianto




    Devo lasciarti, casa mia, dopo circa sessant’anni. Non sono le pietre che mi mancheranno, bensì tutte le piante che la circondano.




    Le abbiamo piantate, viste crescere e mangiato i loro frutti. Non ti rivedrò più rigorosa magnolia, primo panorama esterno della mia giornata.




    Piantata molti anni fa, dono di nozze, hai scandito il nostro tempo. Il fogliame sempre verde, i tuoi numerosi fiori bianchi, profumatissimi, sono un’esplosione di bellezza.




    Magnolia, tu sai di essere bella anche d’inverno. I tuoi semi rossi, che fuoriescono da una pigna, ravvivano la tua chioma, sei un albero di Natale già addobbato. Nel corso degli anni ti sei fatta sempre più invadente, mi hai rubato anche la luce del sole. Mi hai impegnato quasi quotidianamente con le tue foglie secche al suolo, sempre abbondanti: un vero cruccio!




    Ma il pensiero di non vederti più mi rattrista.




    Alla tua sinistra, due grosse chamaerops, cresciute forse troppo in fretta per non sottomettersi all’ombra della magnolia la quale, alla sua destra, piantati più recentemente, ha due ulivi.




    Anch’essi mi rubano la luce del sole, ma contribuiscono ad offrirmi il verde panorama oltre a saporite olive. Mi mancheranno anche i due pioppi dal massiccio tronco e dalla voluminosa chioma. Piantati dai nostri avi sono sopravvissuti a due guerre e al rischio di abbattimento per necessità economiche e combustibili.




    Ricordo i bimbi sereni che gli giravano attorno, guardati a vista da madri che ricamavano e chiacchieravano…




    A poca distanza dalla magnolia e dalle chamaerops c’è un pino marittimo. L’abbiamo fatto crescere noi, il mio nipotino ed io.




    Quasi per scommessa misi quattro o cinque pinoli in un piccolo vaso da fiori, e pazienti, abbiamo annaffiato ed aspettato… Sorpresa! Un verde germoglio è spuntato. È cresciuto velocemente, quindi nel terreno è stato piantato.




    Oggi, a venti anni di distanza, stupisce la sua imponenza. Quasi a completare il semicerchio verde che circonda la mia casa, un abete rosso, in verità non troppo armonioso nella sua forma, ma che d’estate assume un aspetto speciale: viene invaso da un rampicante dai fiori rossi, un pino fiorito!




    Troverò ancora un simile panorama?




    Si attualmente viviamo da nostra figlia Cristina e qui da lei, alberi e piante fiorite sono veramente abbondanti.




    Grazie figlia mia.




    Mamma




    





    8 dicembre 2021


  




  

    Autunno




    L’estate muore e si scorda l’arsura. L’inverno si insinua. Una magia di colori riposa la nostra vista. Le foglie si staccano pian piano dall’albero che si prepara al freddo inverno cadendo quasi in letargo. Un tappeto variopinto e originale rende il passo felpato. Le giornate si accorciano. Il sole è meno caldo. Le montagne si, vestono con pon-pon multicolori, la betulla, dal bianco tronco e dalle leggiadre foglie tremuli, d’estate, alla più lieve brezza, diventano gialle. Anche il larice muta il suo manto ocra mentre l’abete rimane verde, come la magnolia ed il pino marittimo.




    Il faggio cambia le sue foglie gradualmente, prima rosse poi gialle ed infine marroni.




    In autunno arrivano a maturazione: l’uva, dolce frutto che dà un ottimo vino. I melograni, dal rubicondo frutto. Le castagne, tipico frutto autunnale, che diventano profumate caldarroste se arrostite sul fuoco.




    I cachi, dal vitreo colore giallo rossastro, frutto molto nutriente che castiga chi non ha la pazienza di aspettare la sua completa maturazione. Le nespole hanno una cremosa polpa marrone ed una simpatica forma. Anche le olive maturano in autunno e con esse si ottiene un olio saporito e genuino.




    Nel cielo svolazzano gli uccelli migratori, mentre nelle case si gode un gradevole tepore. I più fortunati accendono il caminetto, la cui fiamma riscalda, rallegra e crea una romantica atmosfera.




    Le stagioni stabilite dal calendario si susseguono regolarmente col passare dei giorni.




    Anche il cuore e l’animo hanno stagioni a sé, sono determinate da vari fattori: salute, amore, buona o cattiva sorte, lutti.




    La vita può portare “glaciali inverni” in pieno agosto, oppure, all’improvviso, gioie che di un freddo inverno ne fanno una festosa estate. Attendo l’estate!


  




  

    “Se tu dovessi fare una coperta trapuntata,


    quale riquadro metteresti?”




    Non amo particolarmente l’ago e quindi difficilmente mi unirei a delle artiste del cucito, ma se mi chiedessero che cosa vorrei inserire nei riquadri di una coperta direi… un pezzo di seta color grigio cielo, su cui mani espertissime avevano finemente ricamato due rondini in volo.




    Per molti anni avevo conservato quel pezzetto di seta ricamato: faceva parte di un meraviglioso vestitino appartenuto sicuramente a una “siora” e regalatomi, forse perché liso o divenuto piccolo.




    La ricamatrice è stata capace di rendere il piumaggio nero-bluastro delle rondini, come è in realtà.




    Ricordo anche la mia meraviglia quando ebbi l’occasione di vedere da vicino una rondine viva, il mio pensiero, un po’ triste andò al pezzettino di seta ricamato e al buon cuore di chi mi aveva regalato il vestitino.




    Le rondini… forse in loro rivedo un po’ me stessa, ma non per la mia agilità fisica, anzi… ma perché il mio pensiero, la mia fantasia sono alati, corrono o sostano a lungo su sogni, desideri, speranze, incuranti della realtà e della necessità odierna di produrre.


  




  

    Malattie ed espressioni della sofferenza




    Sono convinta che, ogni essere umano abbia una soglia del dolore non definibile e la manifesta in diversa maniera. Ed è per questo che oltre al pianto, ai lamenti, c’è un’altra un’espressione del dolore profondo: l’esternazione della sofferenza con la poesia e con la pittura. Esprimere il dolore con l’arte è cosa intensa, profonda ed è essa stessa dolorosa, ma più liberatoria.




    Esprimere il proprio dolore in rime aiuta: mentre scrivi, il tuo impegno attutisce il dolore, ti risolleva… E se qualcuno leggerà le tue poesie comprenderà maggiormente il tuo dolore. Si può alleviare il dolore, talvolta, anche con piccole cose, poiché chi soffre, a volte, non ha il coraggio di dire o non lo sa esprimere, ma lo fa comprendere tra le righe delle poesie.




    Leggendo le rime, si può capire se l’ammalato conosce o no l’infausta prognosi della malattia; nel primo caso non si leggerà speranza, ma tristezza e rassegnazione. Se invece c’è l’inconsapevolezza la speranza per il domani trasparirà tra riga e riga.




    Ritengo che sia assai difficile decidere se dire o no tutto al paziente.




    Non tutti siamo uguali, non reagiamo tutti allo stesso modo, o con la stessa forza. Il medico, in questo caso; deve essere anche psicologo o appellarsi a quest’ultimo. Se mi succederà di avere una malattia dalla prognosi infausta, mi auguro, soprattutto, che la scelta d’informarmi o meno sia una decisione ben ponderata.


  




  

    Pensieri




    I pensieri sono parole non dette e non scritte; sono infiniti dialoghi senza interlocutore, contraddizioni che accompagnano l’essere umano nel corso di tutta la sua vita.




    Pensare soltanto, però fa male.




    Con un po’ di sforzo si può alleviare il peso dei pensieri: concretizzarli scrivendo.




    Anch’io, usando questo metodo, ho spesso ridimensionato l’entità dei pensieri, siano essi piacevoli o meno.




    Mesi or sono parole dette e forse da molto pensate, mi hanno affossata. I miei pensieri, cioè parole non dette, non mi lasciano, mi rattristano e mi deprimono: temo le parole che non mi dicono ma che sicuramente pensano, a cui io saprei rispondere col pensiero, ma non con la parola.




    Dopo un breve periodo di “armistizio” ho trovato il coraggio e la forza: ho trasformato i miei pensieri in parole scritte. Mi sento più leggera. Ho fatto anche una scelta precisa: voglio cancellare quelle parole e continuare a vivere al meglio! Fortunatamente i pensieri non sono sempre cupi. Le illusioni, le speranze, le aspirazioni l’immaginazione i ricordi ecc., sono parte dei miei pensieri.




    Appena posso, talvolta anche non potendo, mi perdo piacevolmente in questo “astratto” divagare, ricavandone una serenità concreta. Amo progettare di fare la cuoca per piccole comunità, fare lavori a maglia per neonati, caldi, pratici e originali; mi illudo di riuscire ancora, da sola, a sbrigare la conduzione familiare, ma poi non mi rattristo più di tanto se devo farmi aiutare. I ricordi che alla nostra età si impadroniscono spesso di noi, occupano parte delle nostre ore libere.




    Nel ritornare con i pensieri al tempo passato mi immedesimo di nuovo nei fatti con spirito negativo o positivo, come se potessi ancora ora, modificarne l’esito. Molte son le cose che si sperano: la pace nel mondo, la non sofferenza e la giustizia soprattutto per i bambini, una più sentita valorizzazione della nostra e altrui vita, la vera consapevolezza che la droga uccide e la vera vera volontà di limitarne l’uso.




    Notizia di oggi: in Cina, per arginare al meglio l’uso della droga, specie nelle discoteche, vi sono degli “osservatori”; inoltre ogni gestore di discoteca è ritenuto responsabile e pesantemente multato se nel locale si verificano spaccio di droga o situazioni spiacevoli a questa ricollegabili.




    Ritengo che quello sia il giusto modo per combattere o arginare lo spaccio.




    Due sono però le mie grandi speranze: finire i miei giorni in discreto benessere e salute, e la speranza che l’amore e la comprensione siano sempre nell’animo dei miei figli e tra loro.
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